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ABSTRACT 

L’effetto di permanenza attentiva fa riferimento alla capacità di  alcuni 

stimoli di trattenere maggiormente su di sé l’attenzione rispetto ad altri stimoli. 

Il presente studio ha indagato la capacità di trattenere l’attenzione da 

parte di stimoli corporei con tre differenti livelli di Body Mass Index (BMI; livelli: 

basso, intermedio, alto). 

Alle  partecipanti,  dopo la  presentazione dell’immagine centrale  di  un 

corpo (che poteva durare 100 o 500 ms; i.e., Stimulus Onset Asynchrony, SOA), 

veniva presentato un quadrato nero (il target) in posizione periferica. Il compito 

delle partecipanti era quello di compiere una saccade verso il target. 

I  risultati  principali  hanno  mostrato  una  differenza  nella  risposta 

saccadica a seconda del BMI del corpo presentato. In particolare, corpi con BMI 

basso hanno trattenuto maggiormente l’attenzione rispetto a corpi con BMI alto 

(SOA = 100ms) e intermedio (SOA = 500ms),  e corpi  con BMI alto hanno 

trattenuto meno l’attenzione rispetto a corpi con BMI intermedio e basso (SOA 

= 100 ms). Inoltre, analisi correlazionali hanno suggerito come l’importanza che 

le  partecipanti  attribuivano  alla  propria  immagine  potesse  influenzare 

l’attenzione ai diversi tipi di corpi. 

Nel complesso, i  risultati  suggeriscono che il  BMI possa influenzare i 

processi di permanenza attentiva.
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CAPITOLO 1

L’influenza degli stimoli sociali sui processi di permanenza attentiva 

1.1 L’attenzione visiva selettiva e la permanenza attentiva

L’attenzione  visiva  selettiva  costituisce  una  funzione  cognitiva 

fondamentale, che permette all’individuo di gestire in modo efficiente la grande 

quantità di informazioni sensoriali provenienti dall’ambiente. Poiché le risorse 

attentive  sono  limitate,  il  sistema cognitivo  è  costretto  a  selezionare,  tra  i 

molteplici stimoli visivi, quelli ritenuti più rilevanti per il comportamento o per il  

contesto attuale. Questo processo di selezione avviene attraverso una serie di 

meccanismi  neurocognitivi  che  orchestrano  l’allocazione  delle  risorse  in 

funzione della salienza percettiva degli stimoli, delle aspettative, degli obiettivi e 

del carico cognitivo.

La permanenza attentiva, (o attention holding), è un processo cognitivo 

che si riferisce alla capacità di uno stimolo di trattenere su di sé l’attenzione 

selettiva visiva di un osservatore per un intervallo di tempo prolungato. 

Questo  meccanismo  si  distingue  dalla  cattura  attentiva,  nella  quale 

l’orientamento dell’attenzione avviene in modo rapido e automatico verso uno 

stimolo potenzialmente saliente. La permanenza attentiva, invece, comporta un 

prolungamento della fissazione attentiva, ovvero il mantenimento dell’attenzione 

selettiva  visiva  su  uno  specifico  stimolo,  influenzando  la  rapidità  con  cui 

l’attenzione può successivamente essere spostata altrove (Yantis, 2000).

In  alcuni  casi,  tuttavia,  la  cattura  attentiva  è  accompagnata  da  un 

movimento automatico degli  occhi  verso la posizione dello stimolo saliente: 
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questo  fenomeno  è  definito  oculomotor  capture.  Si  tratta  di  una  saccade 

esogena,  ovvero  di  un  movimento  oculare  riflesso  e  involontario  generato 

dall’apparizione  improvvisa  di  uno  stimolo  rilevante  nello  spazio  visivo 

(Theeuwes et al., 1998, 1999). L’oculomotor capture rappresenta quindi una 

risposta  attentiva  particolarmente  potente  che  non  si  limita  alla  selezione 

cognitiva dello stimolo, ma implica anche un orientamento motorio immediato 

e automatico.

Dal punto di vista funzionale, la permanenza attentiva rappresenta un 

meccanismo adattivo che, grazie a risorse cognitive supplementari, consente di 

approfondire l’elaborazione di  stimoli  ritenuti  rilevanti,  garantendo un tempo 

sufficiente per estrarne informazioni utili ai fini valutativi o comportamentali che 

vengono elaborati in modo più dettagliato rispetto a stimoli di minore importanza. 

Secondo Theeuwes (2010), questo meccanismo è essenziale per favorire la 

continuità dell’elaborazione attentiva e per assicurare una risposta adeguata a 

stimoli particolarmente  significativi, in contrapposizione alla cattura attentiva, 

che mira invece alla rapida individuazione di segnali critici.

1.2 L’eye-tracking nello studio dei processi attentivi

L’eye-tracking rappresenta uno strumento particolarmente efficace per 

accedere in modo diretto e non invasivo ai processi attentivi. Monitorando in 

tempo reale il punto di fissazione oculare, è possibile ricostruire quali stimoli 

visivi vengono selezionati, in quale ordine e per quanto tempo (Holmqvist et al., 

2011). Questa capacità consente di inferire il  funzionamento della selezione 

attentiva,  sia  nei  suoi  aspetti  automatici  (bottom-up),  legati  alla  salienza 

5



percettiva,  sia  in  quelli  volontari  (top-down),  connessi  agli  obiettivi  cognitivi 

dell’osservatore (Orquin & Holmqvist, 2018).

Nel lessico dell’eye-tracking, la permanenza attentiva viene solitamente 

operazionalizzata come tempo totale dello sguardo all’interno di una specifica 

area di interesse (AOI), calcolato dal momento dell’ingresso a quello dell’uscita 

dall’AOI. Nel lessico internazionale, “attentional dwell time” designa invece la 

durata dell’impegno attentivo in paradigmi temporali rapidi come la Rapid Serial  

Visual  Presentation (RSVP),  in  cui  il  fenomeno noto come  attentional  blink 

evidenzia una ridotta capacità di elaborare un secondo stimolo quando questo 

segue a breve distanza (200-500 ms) un primo target (Raymond et al.,1992; 

Theeuwes, 2004; Parks et al.,  2008; Petersen et al.,  2012).  In questa tesi, 

tuttavia,  useremo  il  termine  permanenza  attentiva  per  riferirci  alla  misura 

oculometrica del tempo totale dello sguardo in una AOI (gaze dwell time). Tale 

indice comprende tutte le fissazioni (e le eventuali saccadi intra-AOI) intercorse 

tra ingresso e uscita e fornisce un indicatore più integrato della profondità di 

elaborazione  rispetto  alla  sola  durata  della  prima  fissazione  o  al  numero 

complessivo di  fissazioni  (Holmqvist  et  al.,  2011;  Hessels  et  al.,  2016).  La 

permanenza attentiva riflette infatti non solo l’ingaggio iniziale verso lo stimolo, 

ma anche la difficoltà di disimpegno e la rilevanza motivazionale attribuita allo 

stimolo da parte dell’osservatore. 

Tuttavia,  è  fondamentale  specificare  in  modo  trasparente  i  criteri  di 

definizione delle AOI,  poiché variabili  come dimensione, forma e prossimità 

influenzano  direttamente  i  valori  misurati;  per  questo  motivo,  la  letteratura 

raccomanda pratiche robuste nella gestione del rumore oculare, nonché una 
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reportistica  dettagliata  e  trasparente  sulle  varianti  considerate  e  le  scelte 

metodologiche adottate (Hessels et al., 2016).

Oltre alla componente attentiva, i pattern oculari riflettono anche processi 

cognitivi di ordine superiore, come la valutazione estetica, la memoria di lavoro 

e la presa di decisione. Fissazioni prolungate e sequenze di saccadi rapide 

possono  segnalare  conflitto  cognitivo,  elaborazione  complessa  o  interesse 

marcato  per  specifici  stimoli  (Holmqvist  et  al.,  2011).  In  questo  senso,  il 

tracciamento  oculare  si  configura  come  una  finestra  privilegiata 

sull’elaborazione  mentale,  permettendo  di  osservare  in  modo  oggettivo  e 

continuo l’attività cognitiva che altrimenti resterebbe nascosta.

Un ulteriore punto di forza dell’eye-tracking risiede nella sua capacità di 

produrre dati comportamentali ad alta risoluzione temporale, fino a 1000 Hz (e 

più). A differenza di strumenti basati sull’autovalutazione, spesso influenzati da 

bias soggettivi, l’analisi del comportamento oculare fornisce misurazioni precise, 

oggettive  e  difficilmente  falsificabili  (Orquin  &  Holmqvist,  2018).  Queste 

caratteristiche rendono l’eye-tracking uno strumento privilegiato per applicazioni 

sperimentali  che  richiedano  accuratezza  temporale,  valutazione  di  stimoli 

complessi  (come  immagini,  corpi  o  interfacce)  e  manipolazioni  sottili 

dell’attenzione spaziale (Dalrymple et al., 2018).

Dal punto di vista teorico, la combinazione di più metriche, come la durata 

della prima fissazione, il numero di fissazioni, la permanenza attentiva per AOI 

e la permanenza attentiva totale, consente di distinguere, almeno in parte, i 

processi  cognitivi sottostanti all’ingaggio iniziale, al mantenimento attentivo e 

alla rivalutazione dello stimolo. Per permanenza attentiva per AOI si intende il 
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tempo totale dello sguardo nella stessa AOI all’interno del trial (somma di tutte 

le visite); la permanenza attentiva totale è la somma su tutte le AOI d’interesse 

definite nel compito. La permanenza attentiva, quindi, può essere intesa come 

una forma di persistenza dell’attenzione selettiva su uno stimolo specifico anche 

dopo la sua elaborazione iniziale. Questo effetto è stato ampiamente studiato e 

interpretato alla luce di diversi modelli cognitivi dell’attenzione. 

1.3 I principali modelli nello studio della permanenza attentiva

Le evidenze teoriche classiche aiutano a inquadrare tale fenomeno della 

permanenza attentiva e uno dei contributi teorici più rilevanti nella comprensione 

dell’attenzione selettiva è il modello di orientamento attentivo di Posner (1980). 

Egli descrive l’attenzione come un processo che si articola in fasi e distingue tre 

componenti principali: disancoraggio dallo stimolo precedente (disengagement), 

spostamento verso il nuovo stimolo (moving) e ancoraggio dell’attenzione sullo 

stimolo  attuale  (engagement).  Tali  operazioni,  sebbene  rapide  e 

apparentemente automatiche, coinvolgono circuiti cerebrali distinti e richiedono 

un notevole impegno delle risorse esecutive. L’orientamento dell’attenzione, ad 

esempio, può essere sia endogeno (guidato da fattori interni come le intenzioni) 

sia esogeno (guidato da caratteristiche salienti dello stimolo). Questa distinzione 

è cruciale per comprendere i diversi meccanismi con cui l’attenzione visiva si 

attiva e si  mantiene su uno stimolo.  Un disancoraggio  rallentato,  dovuto  a 

rilevanza  percettiva,  affettiva  o  motivazionale,  comporta  un  incremento  del 

tempo di permanenza attentiva.
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A sostegno di questa visione, la teoria del filtro attenuato di Treisman 

(1964), suggerisce che, sebbene molti stimoli siano elaborati simultaneamente 

a livello sensoriale, soltanto quelli dotati di significato soggettivo o rilevanti per 

l’individuo riescono a ottenere un’elaborazione conscia approfondita. Stimoli 

con elevato impatto emotivo o una forte rilevanza personale riescono infatti a 

superare la soglia attentiva anche in presenza di altre distrazioni o interferenze 

e,  quindi,  trattenere l’attenzione più  a lungo.  Questa dinamica evidenzia la 

funzione selettiva dell’attenzione come sistema di filtro adattivo, orientato alla 

gestione efficiente delle risorse cognitive.

Secondo  una  distinzione  teorica,  sostenuta  da  decenni  di  ricerca, 

l’attenzione visiva si articola in due stadi funzionalmente indipendenti: una fase 

precoce, preattentiva, che opera in parallelo sull’intero campo visivo e consente 

una  rapida  analisi  delle  caratteristiche  fisiche  degli  stimoli;  e  una  fase 

successiva,  attentiva,  più  lenta  e  seriale,  che  consente  l’elaborazione 

approfondita di uno (o pochi) stimoli selezionati. In questo modello, l’accesso 

allo  stadio  attentivo  implica  che  lo  stimolo  sia  stato  già  selezionato  come 

rilevante nella  fase iniziale.  Tuttavia,  in  alcune condizioni,  la  selezione può 

avvenire direttamente sulla base di informazioni spaziali (ad esempio un indizio 

endogeno), senza che venga effettuata una vera e propria analisi della salienza 

a livello preattentivo (Theeuwes, 2010).

Secondo  Theeuwes  (2010),  la  selezione  visiva,  può  dunque  essere 

influenzata sia da meccanismi automatici (bottom-up), ma anche da segnali di 

feedback  top-down,  che  riflettono  gli  obiettivi  cognitivi,  le  intenzioni  e  le 

aspettative dell’osservatore. Questi segnali volitivi top-down agiscono come un 
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bias interno che orienta l’attenzione verso stimoli (contenuti) coerenti con i fini 

comportamentali dell’individuo, anche in assenza di salienza percettiva.

Nel  caso  della  selezione  attentiva  top-down,  si  intende  un  controllo 

volontario e intenzionale da parte dell’osservatore, che può scegliere in modo 

deliberato quali stimoli selezionare dall’ambiente in base ai propri scopi cognitivi. 

Questo tipo di selezione è sotto il controllo del soggetto e non dipende dalle 

proprietà salienti dello stimolo. 

Al contrario, si parla di selezione bottom-up quando l’attenzione è guidata 

automaticamente  dalle  caratteristiche  fisiche  salienti  degli  stimoli  presenti 

nell’ambiente,  come  colore,  intensità  luminosa,  movimento  o  contrasto.  In 

questo caso, il processo attentivo non è intenzionale né consapevole, ma si 

attiva in  modo riflesso e passivo,  sulla  base della  salienza percettiva dello 

stimolo. La selezione bottom-up, dunque, rappresenta una risposta immediata 

agli elementi più prominenti della scena visiva.

Il  modello  della  biased competition,  ovvero teoria  della  competizione 

guidata  (Desimone  &  Duncan,  1995)  integra  queste  due  prospettive, 

sostenendo che gli stimoli presenti nel campo visivo competono tra loro per 

l’accesso a risorse cognitive attentive limitate e che la selezione è determinata 

da una combinazione di fattori bottom-up (come il contrasto visivo) e top-down 

(come  l’importanza  motivazionale  dello  stimolo):  stimoli  che  rappresentano 

obiettivi,  minacce  o  segnali  socialmente  rilevanti  possono  vincere  questa 

competizione, mantenendo così l’attenzione focalizzata. In questa prospettiva, 

l’attenzione non è un processo unitario  e  uniforme,  ma un campo di  forze 

dinamico in cui prevalgono gli stimoli dotati di maggiore rilevanza percettiva, 
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semantica  o  affettiva.  La  selezione  finale,  infatti,  risulta  dall’interazione  tra 

salienza percettiva e valore motivazionale.

Nell’ambito  della  psicologia  cognitiva,  numerose  ricerche  hanno 

evidenziato che la  selezione visiva può essere influenzata anche da fattori 

predittivi e contestuali. Secondo il modello dell’attenzione predittiva proposto da 

Summerfield ed Egner (2009),  l’attenzione può essere guidata dal  contesto 

appreso e dalle aspettative generate dall’esperienza pregressa, secondo un 

modello  di  previsione  bayesiana.  In  questo  caso,  l’attenzione  tende  a 

concentrarsi e stabilizzarsi su stimoli che, sulla base delle regolarità ambientali, 

hanno alta probabilità di essere rilevanti. Questo approccio predittivo offre una 

visione più flessibile e adattiva dell’attenzione, in cui l’elaborazione degli stimoli 

non dipende solo dalla loro salienza o dal loro valore motivazionale, ma anche 

dalla probabilità anticipata della loro comparsa. Di fatto questo modello amplia 

la  tradizionale  dicotomia  bottom-up/top-down,  introducendo  una  terza 

dimensione: l’attenzione guidata da aspettative basate sull’apprendimento.

Sul piano dello sviluppo, studi condotti su bambini e adolescenti mostrano 

che l’arousal emotivo è in grado di aumentare la difficoltà di disimpegno verso 

stimoli  affettivamente  carichi,  suggerendo  che  la  permanenza  attentiva  si 

manifesta  già  precocemente  nelle  prime  fasi  della  vita  ed  evolve  con  la 

maturazione  dei  sistemi  neurocognitivi  (Hajcak  &  Dennis,  2009).  Questa 

evidenza supporta l’idea che la permanenza attentiva non sia solo un riflesso 

della salienza visiva, ma anche dell’impatto affettivo e personale dello stimolo.

Dal punto di vista neurobiologico, i processi di attenzione visiva selettiva 

di permanenza attentiva sono sostenuti  da un’ampia rete di aree corticali  e 
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sottocorticali. In particolare, sono supportati da due reti cerebrali parzialmente 

distinte ma interagenti:  le  regioni  occipito-parietali,  coinvolte nella  selezione 

spaziale  visiva,  e  le  regioni  frontali,  responsabili  del  controllo  esecutivo  e 

dell’inibizione del disimpegno (Corbetta & Shulman, 2002). In particolare, la 

corteccia parietale posteriore supporta il mantenimento spaziale dell’attenzione, 

contribuendo  alla  stabilizzazione  dello  sguardo  su  AOI  rilevanti, mentre  la 

corteccia prefrontale dorsolaterale interviene nel regolare e, quando necessario, 

interrompere  il  mantenimento  attentivo.  Corbetta  e  Shulman  (2002)  hanno 

descritto queste due reti come sistemi funzionalmente specializzati, in grado di 

lavorare sinergicamente per garantire un’attenta sorveglianza e un’efficiente 

risposta comportamentale.  Questo spiega perché il  dwell  time  non sia  una 

semplice  funzione  della  salienza  visiva,  ma  incorpori  anche  il  significato 

soggettivo e la rilevanza sociale attribuiti dallo spettatore. 

In sintesi, la permanenza attentiva non è un fenomeno passivo, ma il 

risultato  di  un’interazione  articolata  tra  processi  percettivi,  cognitivi, 

motivazionali  e  predittivi.  Essa  rappresenta  un  meccanismo  cruciale  per 

assicurare che le informazioni rilevanti ricevano un’elaborazione approfondita e 

integrata, tanto in contesti naturali quanto in ambienti sperimentali o digitali.  

Comprendere le dinamiche della permanenza attentiva consente di accedere a 

una lettura più profonda dell’elaborazione visiva e dei meccanismi cognitivi che 

la governano, con implicazioni importanti per lo studio dell’attenzione selettiva, 

della  percezione  sociale  e  delle  distorsioni  cognitive  legate  alla 

rappresentazione del corpo.

12



1.4 Permanenza attentiva e stimoli sociali

La  permanenza  attentiva  non  è  determinata  esclusivamente  dalle 

caratteristiche percettive degli stimoli, ma è fortemente influenzata e dipende in 

misura significativa anche dalla loro rilevanza sociale. Infatti, la capacità di uno 

stimolo di mantenere l’attenzione deriva spesso dal significato che esso assume 

per l’individuo in un determinato contesto sociale.

Questo  fenomeno  è  stato  studiato  anche  nei  contesti  digitali  e 

multimediali. Ad esempio, recenti ricerche nel campo della  human-computer 

interaction e  sul  comportamento  dell’utente  in  ambienti  multimediali  hanno 

mostrato che i  contenuti  con maggiore carico emozionale,  come video che 

includono espressioni facciali  emotive o  storytelling personalizzati,  inducono 

una permanenza attentiva più duratura da parte dell’utente (Lang, 2000; Song, 

Rosenberg, & Simony, 2021). In particolare, la spiegazione di questo fenomeno 

risiede nel fatto che stimoli narrativi significativi (Lang, 2006) attivano circuiti di 

reward dopaminergici che modulano la  distribuzione delle  risorse attentive, 

suggerendo un'integrazione tra processi motivazionali e cognitivi (Westbrook & 

Braver, 2016; Weinstein, 2023).

La letteratura sull’attenzione mostra che gli stimoli sociali, ovvero quelli 

che trasmettono informazioni sugli altri esseri umani, come i volti, le espressioni 

emotive,  la  postura  e  la  direzione  dello  sguardo,  tendono a  generare  una 

permanenza  attentiva  maggiore  rispetto  a  stimoli  non  sociali,  quali  oggetti 

inanimati o forme geometriche semplici (Bindemann et al., 2005).

Un’ampia  evidenza sperimentale  conferma che alcune caratteristiche 

specifiche del volto possono inoltre modulare questo effetto: ad esempio, volti 
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con  sguardo  dritto  e,  quindi,  che  stabiliscono  un  contatto  oculare  diretto 

prolungato tendono a mantenere l’attenzione più a lungo rispetto a volti con 

sguardo  deviato  (Senju  &  Hasegawa,  2005;  Conty  et  al.,  2007),  poiché  lo 

sguardo dritto segnala un’interazione sociale potenziale o in atto.

È utile distinguere l’orientamento indotto dalla direzione degli occhi (gaze 

cueing),  che  produce  uno  spostamento  rapido  del  focus  attentivo  verso  la 

posizione  indicata  (Friesen  &  Kingstone,  1998),  dal  mantenimento 

dell’attenzione (attentional holding) sullo stimolo sociale, operazionalizzato nelle 

ricerche di  eye-tracking tramite gli indici di  dwell time/total dwell time, i quali 

riflettono persistenza di elaborazione e difficoltà di disimpegno (Holmqvist et al., 

2011; Bindemann et al., 2005).

Studi  di  eye-tracking hanno  mostrato  che  questo  effetto  si  amplifica 

quando  lo  sguardo  diretto  è  accompagnato  da  espressioni  emotive,  in 

particolare di emozioni socialmente rilevanti come la gioia, la rabbia o la paura 

(Chen et al., 2021). 

Questo  legame  tra  direzione  dello  sguardo,  espressione  emotiva  e 

mantenimento attentivo trova una base funzionale nell’adattamento evolutivo e 

può  essere  influenzata  da  fattori  individuali.  Ad  esempio,  differenze  nella 

sensibilità sociale, nella motivazione interpersonale o nell’esperienza pregressa 

possono determinare quanto a lungo l’attenzione venga mantenuta su uno 

stimolo  sociale  (Frischen  et  al.,  2007).  Secondo  il  modello  della  salienza 

motivazionale (Pessoa, 2009) gli stimoli sociali che hanno una rilevanza per il 

sé, godono di una priorità attentiva. Ad esempio, volti che esprimono emozioni 

come rabbia o paura sono in grado di trattenere più a lungo l’attenzione rispetto 
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a volti neutri, in virtù della loro valenza adattiva come segnali di minaccia o 

urgenza. 

La  permanenza  attentiva,  in  questi  casi,  può  essere  vista  come  un 

meccanismo  funzionale  di  monitoraggio  sociale.  La  capacità  di  monitorare 

intenzioni  e  stati  emotivi  altrui  è  stata  cruciale  per  la  sopravvivenza  e  la 

cooperazione nei gruppi sociali umani (Frischen et al., 2007), grazie alla loro 

valenza adattiva nel segnalare potenziali minacce o informazioni sociali rilevanti 

(Fox et al., 2002).

Tali risultati confermano l’ipotesi, che la permanenza attentiva, quindi la 

capacità di uno stimolo di mantenere l’attenzione nel tempo, sia fortemente 

influenzata  non  solo  dal  contenuto  dello  stimolo,  ma  anche  dal  contesto 

semantico e narrativo in cui esso è immerso e, quindi, dal significato sociale e 

motivazionale che esso assume per l’individuo in quel dato contesto.

Tuttavia, la permanenza attentiva sugli stimoli sociali non è universale e 

può  essere  modulata  non  solo  da  fattori  individuali  e  contestuali  come 

l’esperienza pregressa e le motivazioni personali ma anche da norme culturali. 

Ad  esempio,  Masuda  et  al.  (2008)  hanno  evidenziato  che  in  culture 

collettivistiche  l’attenzione  tende  a  mantenersi  più  a  lungo  su  volti  che 

esprimono emozioni  socialmente approvate, come il  rispetto o la vergogna, 

mentre in culture individualistiche si osserva una maggiore persistenza attentiva 

verso emozioni esplicite, dirette e individuali, come la rabbia o la gioia. Questi 

risultati  suggeriscono  che  l’elaborazione  attentiva  non  sia  rigidamente 

determinata da meccanismi rigidamente universali, ma possa essere plasmata 

dall’apprendimento,  dalle  norme  sociali  interiorizzate  e  schemi  di 

apprendimento culturale.
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In sintesi, la permanenza attentiva è influenzata non solo dalle proprietà 

percettive dello stimolo, ma anche dal suo significato sociale e della rilevanza 

motivazionale per l’osservatore, evidenziando la stretta interconnessione tra 

attenzione selettiva e cognizione sociale. 

Stimoli  che  contengono  informazioni  rilevanti  per  le  dinamiche 

interpersonali, come lo sguardo diretto, l’espressione facciale emotiva o gli indizi 

di dominanza o sottomissione, tendono a trattenere più a lungo l’attenzione 

visiva rispetto a stimoli neutri o inanimati (Kawashima et al., 1999; Conty et al., 

2007). Questo effetto è stato osservato sia tramite misure comportamentali che 

con  tecniche  neurofisiologiche,  tra  cui  l’eye-tracking e  i  potenziali  evento-

correlati (ERP).

Diversi  studi  nell’ambito  della  psicologia  sociale  e  cognitiva  hanno 

dimostrato che gli stimoli sociali, come posture corporee, volti e sguardi, attivano 

circuiti cerebrali specifici, coinvolti nella codifica delle intenzioni e delle emozioni 

altrui.  Infatti,  dal  punto  di  vista  neurobiologico,  l’elaborazione prolungata  di 

stimoli sociali non coinvolge soltanto i circuiti visuo-spaziali tradizionalmente 

associati  alla  selezione  attentiva,  ma  anche  aree  deputate  alla  cognizione 

sociale: il solco temporale superiore (STS), implicato nell’analisi di movimenti 

biologici  e  segnali  sociali;  la  corteccia  prefrontale  mediale  (mPFC),  legata 

all’attribuzione di  stati  mentali  e intenzioni;  e il  giro fusiforme, coinvolto nel 

riconoscimento facciale (Haxby et al., 2000). Tali regioni sono, quindi, deputate 

all’elaborazione  sociale  e  motivazionale  di  questi  stimoli  (Allison,  Puce,  & 

McCarthy, 2000) e la loro interazione permette agli stimoli sociali di esercitare 
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un effetto di permanenza attentiva più persistente rispetto ad altri stimoli, anche 

quando la loro salienza percettiva è inferiore. 

Studi  di  fMRI  (functional  Magnetic  Resonance  Imaging)  hanno 

evidenziato che queste aree mostrano un’attività sostenuta quando il soggetto 

osserva interazioni sociali implicite, per cui al di là delle emozioni espresse dal 

volto  o  dello  sguardo  diretto,  anche le  interazioni  sociali  implicite  possono 

modulare la permanenza attentiva. Ad esempio, il solo fatto che due persone 

presenti in una scena visiva si guardino o stabiliscano un contatto fisico può 

indurre una prolungata attenzione dello spettatore verso l’interazione stessa 

(Papeo et al., 2017).

Ciò dimostra che la permanenza attentiva non sia diretta solo verso i 

singoli individui, ma anche verso la relazione implicita tra essi, ampliando il 

concetto di salienza sociale.

Un  ulteriore  fattore  che  influenza  il  mantenimento  attentivo  è  la 

dimensione gerarchica e di dominanza sociale. Stimoli associati a tratti fisici 

dominanti  (come volti  maschili  con mascelle  marcate  o  posture  espansive) 

tendono ad attirare e trattenere maggiormente l’attenzione, probabilmente per il 

loro significato nei contesti sociali di competizione (Maner et al., 2008). Ciò 

suggerisce che la permanenza attentiva può anche essere guidata da euristiche 

evolutive legate allo status. Allo stesso modo, posture corporee che segnalano 

sottomissione possono trattenere l’attenzione se contestualmente rilevanti, ad 

esempio in dinamiche di valutazione sociale.

La teoria dell’oggettivazione (Fredrickson & Roberts,  1997)  offre  una 

chiave interpretativa utile per comprendere come e perché certi stimoli sociali, 
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in  particolare  legati  a  corpo  umani  femminili,  attirino  e  mantengano 

maggiormente  l’attenzione.  Secondo  questa  teoria,  in  contesti  culturali 

caratterizzati da forte pressione estetica, le donne possono interiorizzare fin da 

giovani lo “sguardo oggettivante” (male gaze), sviluppando una costante auto-

osservazione e finendo per monitorare sé stesse come oggetti osservabili. Di 

conseguenza,  anche l’attenzione verso altre  donne (in  un  contesto  sociale 

competitivo  o  valutativo)  può  essere  intensificata,  specie  se  gli  stimoli 

rappresentano ideali estetici socialmente promossi.

Questo fenomeno è amplificato dalla pressione socioculturale trasmessa 

dai media, che promuove standard di ideali di bellezza estetici spesso irrealistici. 

Studi recenti hanno mostrato che individui con elevata interiorizzazione degli 

ideali estetici tendono a mantenere l’attenzione visiva più a lungo su immagini 

corporee che incarnano tali ideali (Tiggemann & Slater, 2014). Tali effetti sono 

mediati  anche  da  variabili  individuali,  come  l’insoddisfazione  corporea, 

l’autostima e la tendenza al confronto sociale (Dittmar, 2009), per cui l ’effetto è 

particolarmente pronunciato negli individui con elevata interiorizzazione degli 

ideali estetici e bassa soddisfazione corporea.

In conclusione, la permanenza attentiva sugli stimoli sociali emerge come 

un processo  multidimensionale,  determinato  dall’interazione tra  meccanismi 

bottom-up (salienza percettiva) e  top-down (significato motivazionale, norme 

sociali, esperienze personali). Il sistema attentivo, dunque, si configura come un 

filtro  che  seleziona  e  mantiene  nel  tempo  l’elaborazione  degli  stimoli  che 

rivestono  valore  interpersonale  o  sociale,  piuttosto  che  alla  sola  salienza 

percettiva,  garantendo  una  risposta  adattiva  alle  sfide  e  opportunità 

dell’ambiente umano.
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1.5 Permanenza attentiva e stimoli corporei

Sebbene gran parte della letteratura sulla permanenza attentiva in ambito 

sociale si sia tradizionalmente concentrata sui volti, in quanto stimoli sociali di 

primaria  importanza,  anche  i  corpi  umani  rappresentano  fonti  informative 

altamente rilevanti, sia dal punto di vista evolutivo che cognitivo. Il corpo, infatti, 

veicola  una  molteplicità  di  informazioni  e  segnali  sociali,  fondamentali  per 

l’interazione,  come intenzioni  motorie,  stati  emotivi,  informazioni  di  genere, 

condizioni  di  salute,  status,  attrattività,  che  l’osservatore  può  utilizzare  per 

guidare il comportamento interpersonale e adattarsi efficacemente al contesto.

Dal punto di vista funzionale, la capacità di mantenere l’attenzione sui 

corpi altrui rappresenta una strategia adattiva cruciale per l’interazione sociale. 

La  permanenza  attentiva  sul  corpo  di  un  altro  individuo  consente  infatti 

un'elaborazione approfondita delle posture, dell’orientamento spaziale e delle 

espressioni non verbali, facilitando inferenze su stati affettivi interni, motivazioni 

e possibili intenzioni motorie, segnali di minaccia o disponibilità interattiva (De 

Gelder, 2006; Pavlova, 2012).

Una particolare attenzione è stata dedicata alla permanenza attentiva sui 

corpi che esprimono emozioni o stati affettivi. Studi sperimentali, che hanno 

utilizzato  misure  oculomotorie,  hanno  dimostrato  che  le  posture  corporee 

connotate da atteggiamenti minacciosi, come rabbia o prontezza all’attacco, 

prolungano il mantenimento attentivo e ritardano il disimpegno rispetto a posture 

non minacciose, neutre o positive; tale effetto risulta accentuato soprattutto in 

individui con livelli elevati di ansia o maggiore reattività agli stimoli minacciosi 

(Azarian et al., 2016).
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Questo effetto  è  interpretato  come un meccanismo difensivo  volto  a 

garantire  una  rapida  valutazione  del  pericolo,  coerente  con  l’ipotesi 

dell’ipervigilanza nei disturbi d’ansia documentata da una meta-analisi su ampia 

scala (Bar-Haim et al., 2007). Parallelamente, segnali non verbali di apertura e 

dominanza possono incrementare l’orientamento dell’attenzione e l’interesse 

affiliativo e risultare più attraenti in contesti sociali iniziali (Vacharkulksemsuk et 

al., 2016); in assenza di misure oculomotorie dirette, è tuttavia più prudente 

parlare di modulazione dell’attenzione o interesse piuttosto che di un incremento 

certo della permanenza attentiva.

Inoltre,  è  stato  osservato  che  dal  punto  di  vista  della  dinamica 

oculomotoria, il corpo orientato nello spazio facilita l’orientamento oculare verso 

la direzione implicata dalla postura stessa, influenzando, di fatto, la traiettoria 

degli sguardi. L’orientamento corporeo, quindi, agisce come un indizio spaziale 

implicito,  in grado di  dirigere l’attenzione dell’osservatore verso la direzione 

suggerita  dal  corpo  osservato.  Questo  effetto,  noto  come  "gaze-cueing" 

corporeo, dimostra che il corpo umano al pari del volto, può fungere da guida 

sociale  per  l’attenzione  visiva  (Azarian  et  al.,  2015;  Pavlova,  2012)  e  può 

modulare sia  i  processi  di  cattura attentiva che di  permanenza attentiva in 

funzione  delle  informazioni  sociali  e  spaziali  trasmesse.  Il  mantenimento 

dell’attenzione sul corpo, dunque, non è solo il risultato di processi percettivi 

automatici, ma riflette un’interazione tra fattori percettivi, affettivi e cognitivi.

Questi risultati, come già esposto nel paragrafo precedente, confermano 

la funzione adattiva della permanenza attentiva per l’elaborazione approfondita 
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di segnali sociali rilevanti per la sopravvivenza, in particolare quelli legati alla 

minaccia.

Nonostante  la  rilevanza  sociale  del  corpo,  la  ricerca  sugli  effetti  di 

permanenza attentiva sugli stimoli corporei è ancora limitata. Studi iniziali hanno 

evidenziato che i corpi possono catturare l’attenzione in modo automatico, ma 

solo recentemente si è iniziato ad esplorare se essi siano anche in grado di 

mantenerla  e  in  che  misura  tale  effetto  sia  modulato  dalle  caratteristiche 

corporee specifiche. 

Una  linea  di  evidenza  convergente  indica  che  i  corpi  in  movimento 

sostengono l’attenzione più a lungo e focalizzata rispetto a raffigurazioni statiche 

dello stesso contenuto. In scene sociali, l’introduzione di indizi dinamici, rispetto 

a  fotogrammi  fissi,  aumenta  la  durata  media  delle  fissazioni  e  modula  la 

permanenza attentiva su volti e corpi, favorendo una distribuzione dello sguardo 

più selettiva verso le regioni informativamente rilevanti (Stoesz & Jakobson, 

2014). In modo complementare, quando l’osservatore percepisce movimento 

corporeo umano naturale, emergono indici convergenti di maggiore ingaggio: 

oltre  ai  marcatori  oculometrici  di  cattura/mantenimento,  si  osserva  una 

dilatazione  pupillare  affidabile,  interpretabile  come  segnale  di  arousal e  di 

valorizzazione motivazionale dello stimolo (Williams, Cristino, & Cross, 2019). 

Nel  complesso,  tali  risultati  suggeriscono  che  il  moto  biologico  non 

incrementi  soltanto  la  salienza  percettiva,  ma  fornisca  anche  informazioni 

agentive  e  predittive,  quali  la  direzionalità  e  la  finalità  dell’azione,  che 

giustificano una permanenza attentiva prolungata rispetto a rappresentazioni 

statiche dello stesso corpo. Questa attenzione prolungata sembra dipendere 
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non solo dalla salienza del movimento ma anche dalla sua coerenza temporale 

e dalla capacità del movimento stesso di trasmettere intenzionalità. Tali risultati  

suggeriscono che la percezione del corpo umano, quando è dinamica, attivi 

processi cognitivi  integrativi  che coinvolgono simultaneamente sistemi visivi, 

motori e sociali.

In tempi recenti, la letteratura ha iniziato a esplorare come l’espressività 

posturale  e,  più  in  generale,  i  segnali  corporei  modulino  il  mantenimento 

dell’attenzione.  Reed  et  al.  (2020),  pur  non  misurando  direttamente  la 

permanenza attentiva, documenta che la configurazione posturale condiziona 

l’espressione  e  il  riconoscimento  di  emozioni  complesse  o  ambigue  quali 

imbarazzo, orgoglio e vergogna, evidenziando come le sfumature emozionali 

trasmesse dal corpo possano modulare selettivamente l’attenzione.

Oltre  all’orientamento spaziale  e  alla  valenza emotiva,  caratteristiche 

morfologiche del corpo come proporzioni, simmetria, grado di sessualizzazione, 

ecc., contribuiscono in modo sostanziale a modulare la permanenza attentiva. In 

ambito  oculometrico,  studi  su  indizi  morfologici  mostrano  che  quando  agli 

osservatori è richiesto di valutare l’aspetto fisico, la distribuzione dello sguardo 

tende a concentrarsi su regioni diagnostiche per l’attrattività e per l’inferenza 

dello stato corporeo, per esempio, la vita e l’area toracica, con tempi di ispezione 

prolungati e schemi di fissazione selettivi (Dixson et al., 2011). 

In  questo  quadro,  spesso  la  variabile  analizzata  è  l’indice  di  massa 

corporea  (BMI)  che  rappresenta  un’indicazione  visiva  a  cui  gli  osservatori 

associano, anche implicitamente, attributi estetici e di salute. Diversi studi hanno 

mostrato  che  la  silhouette corporea  è  in  grado  di  catturare  l’attenzione  in 
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funzione della sua coerenza con i modelli culturali standard di bellezza o di  

desiderabilità sociale.  Il  corpo femminile,  pertanto, risulta spesso oggetto di 

scrutinio  visivo  marcato  mediato  da  norme  estetiche  interiorizzate,  con 

dinamiche di confronto sociale e pressioni socio-culturali sull’aspetto (Roefs et 

al., 2008). 

Tuttavia,  conviene  tenere  distinti  i  processi  di  orientamento 

dell’attenzione  dai  processi  di  mantenimento  (permanenza  attentiva).  Un 

paradigma frequentemente utilizzato per studiare i bias di orientamento è il dot-

probe  task,  in  cui  due  stimoli  vengono  presentati  simultaneamente  sullo 

schermo e successivamente sostituiti da un segnale target; i tempi di reazione 

nel rilevare il  target permettono di inferire se l’attenzione fosse inizialmente 

diretta verso uno stimolo piuttosto che un altro (Mogg & Bradley, 1998; Cisler & 

Koster, 2010). Alcuni lavori hanno documentato un bias attentivo verso corpi in 

linea con l’ideale di  magrezza (thin ideal),  soprattutto laddove i  partecipanti 

presentavano  un’elevata  interiorizzazione  degli  ideali  estetici  o 

un’insoddisfazione corporea con una forte propensione al  confronto sociale 

(Glauert et al., 2010). Studi effettuati con eye-tracking hanno mostrato che tale 

interiorizzazione può accompagnarsi a maggiore focalizzazione su corpi magri 

e  su  tratti  che  li  segnalano,  indicando  un  più  marcato  coinvolgimento 

dell’attenzione visiva (Gao et al., 2014).

Al  tempo  stesso,  l’evidenza  non  converge  sulla  regola  univoca  che 

l’immagine  di  un  corpo  magro  corrisponda  necessariamente  a  maggiore 

permanenza attentiva. In altri studi con osservatori normopeso e con obesità, si 

è notato che essi  tendono a soffermare lo sguardo sulla  regione della  vita 
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quando  osservano  corpi  obesi,  mentre  nel  guardare  i  corpi  normopeso  lo 

sguardo si  concentrava più  spesso sul  volto.  L’effetto  è  stato  osservato  in 

entrambi i gruppi di osservatori (normopeso e con obesità) ed era più chiaro se 

venivano  proposte  fotografie  naturali  piuttosto  che  avatar.  L’interpretazione 

finale proposta è di de-individualizzazione dei corpi ad alto BMI, cioè meno 

immagini di volti e più indizi “diagnostici” del peso (Leehr et al., 2018), come si  

prenderà a riferimento nel presente esperimento. Questi risultati suggeriscono 

che  la  permanenza  attentiva  non  vada  interpretata  esclusivamente  come 

preferenza estetica:  in presenza di  BMI elevati  o di  tratti  non conformi agli 

standard  culturali,  tempi  di  sguardo  più  lunghi  possono  riflettere  salienza 

sociale, monitoraggio o conflitto, più che attrazione. 

Rassegne recenti indicano, nel complesso, un quadro multifattoriale, in 

cui interiorizzazione degli ideali, insoddisfazione corporea e contesto di compito 

(valutazione estetica vs osservazione neutra) modulano sia la cattura sia il 

mantenimento dell’attenzione verso i corpi (Cass et al., 2020).

Infine, contenuti e pratiche socioculturali possono influenzare l’attenzione 

verso i corpi. L’esposizione a messaggi body-positive e a rappresentazioni più 

inclusive  del  corpo  è  associata,  a  livello  attitudinale,  a  miglioramenti  nella 

soddisfazione e apprezzamento del corpo (Tiggemann et al., 2020; Nelson et 

al.,  2022;  Cohen  et  al.,  2019).  Sebbene  tali  evidenze  non  implichino 

automaticamente una rimodulazione dei pattern oculomotori di permanenza, 

esse offrono un razionale teorico per ipotizzare che esperienze psicosociali e 

norme culturali  possano,  nel  tempo,  influenzare dove e  quanto a lungo gli 

osservatori mantengono lo sguardo sui corpi.
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In questo senso, l’attenzione visiva verso i corpi può fungere da indicatore 

implicito delle preferenze estetiche, degli stereotipi di genere e delle pressioni 

socioculturali legate all’immagine corporea.

Parallelamente, l’interesse si è esteso a corpi non conformi agli standard 

estetici dominanti: ricerche emergenti indicano che soggetti con livelli elevati di 

attivismo  corporeo  o  esposizione  a  campagne  di  body  positivity mostrano 

pattern di attenzione differenti, con una maggiore equità di permanenza tra corpi 

magri e non magri (Alleva et al., 2021). Ciò apre la possibilità che anche la 

permanenza  attentiva  possa  essere  modulata,  in  parte,  da  esperienze 

psicosociali.

La permanenza attentiva su stimoli  corporei si colloca all’intersezione 

tra percezione  visiva,  motivazione,  emozione e cultura.  Dal  punto  di  vista 

psicologico,  essa può essere modulata da variabili  individuali  quali genere, 

orientamento  sessuale,  autostima  corporea e interiorizzazione  degli  ideali 

estetici (Cash  &  Smolak,  2011). Sul  versante  socioculturale,  evidenze 

sperimentali e analitiche relative all’ecosistema digitale documentano effetti su 

confronto  sociale e  valutazioni  del  corpo,  con  esiti  attitudinali  favorevoli 

quando l’esposizione privilegia  rappresentazioni  più inclusive (Cohen et  al., 

2019; Tiggemann et al., 2020; Nelson et al., 2022). 

Infine, anche le differenze individuali e di genere possono influenzare la 

distribuzione dell’attenzione visiva ai corpi, ma la letteratura oculometrica non 

supporta in modo univoco l’idea che le osservatrici si soffermino più a lungo sui 

corpi femminili in quanto tali. Studi di eye-tracking mostrano piuttosto che donne 

e uomini divergono soprattutto nella distribuzione dello sguardo sulle regioni 
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informative (ad es., torace e pelvi) e che tali pattern dipendono dalla visibilità dei 

cue sessuali  e dal  contesto di  osservazione; per esempio, in uno studio di 

Nummenmaa e colleghi le partecipanti femmine non evidenziano un incremento 

sistematico del tempo totale di sguardo verso corpi femminili rispetto a quelli  

maschili, mentre le differenze emergono a livello di aree fissate e di condizioni 

di  visibilità  (Nummenmaa et  al.,  2012).  Sul  versante  motivazionale,  cornici 

teoriche sulla body image suggeriscono che, in contesti valutativi o competitivi, 

processi  di  confronto  sociale  possano  accrescere  l’attenzione  verso 

conspecifiche percepite come rilevanti (ad es., più attraenti o più vicine agli 

standard culturali), senza implicare di per sé un aumento generalizzato della 

permanenza attentiva (Tiggemann, 2004).

Tali risultati, quindi, suggeriscono che la permanenza attentiva non sia 

soltanto modulata da fattori  percettivi  o emozionali,  ma anche da credenze 

apprese e valori culturali interiorizzati. Il corpo, dunque, si configura come uno 

stimolo sociale ad alto valore simbolico.

Studi  di  neuroimaging  hanno  dimostrato  che  per  quanto  riguarda  la 

percezione e l’elaborazione dei corpi umani, dal punto di vista neurale, oltre alle 

classiche aree di controllo attentivo, sono coinvolte strutture categoria-selettive 

quali la Extrastriate Body Area (EBA) e la Fusiform Body Area (FBA), deputate 

alla rappresentazione visiva dei corpi (Downing et al.,  2001) e regioni della 

cognizione  sociale  e  affettiva  come  la  corteccia  orbitofrontale  e  il  solco 

temporale  superiore  (Haxby  et  al.,  2000).  Il  mantenimento  dell’attenzione 

sembra derivare dalla dialettica tra selezione volontaria  top–down e cattura 

automatica  bottom–up,  suggerendo che la permanenza attentiva rifletta non 
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solo la salienza visiva ma anche la rilevanza sociale e affettiva attribuita allo 

stimolo. Queste regioni sono sensibili alla configurazione strutturale del corpo e 

rispondono  selettivamente  a  immagini  corporee  anche  in  assenza  di  volti, 

suggerendo l’esistenza di un sistema neurale dedicato alla rappresentazione 

del corpo umano.

In sintesi, la permanenza attentiva su stimoli corporei non può essere 

interpretata  unicamente  come il  risultato  di  una salienza percettiva,  ma va 

compresa all’interno di un sistema complesso in cui convergono stimoli visivi, 

credenze culturali, dinamiche affettive e variabili motivazionali e si manifesta 

come un meccanismo attivo e multidimensionale di selezione attentiva che può 

essere interpretata come una forma di monitoraggio sociale legata all’identità 

corporea e ai  modelli  culturali  di  riferimento.  Comprendere tali  dinamiche è 

cruciale  non  solo  per  la  ricerca  cognitiva,  ma  anche  per  le  implicazioni 

applicative  nel  campo della  salute mentale,  dell’immagine corporea e  della 

comunicazione visiva. 

1.6 La permanenza attentiva in relazione all’immagine corporea e 

all’interiorizzazione degli ideali estetici

La permanenza attentiva sui corpi non è solo il prodotto di meccanismi 

percettivi automatici, ma è profondamente influenzata da variabili psicologiche 

e socioculturali. Tra queste, l’immagine corporea e l’interiorizzazione degli ideali 

estetici costituiscono due fattori chiave per comprendere le differenze individuali 

nei pattern attentivi. 
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In particolare, numerosi studi hanno evidenziato come soggetti con alti 

livelli di insoddisfazione corporea tendano a mostrare un dwell time prolungato 

su  parti  del  corpo  associate  a  maggiore  criticità  soggettiva  (es.  addome, 

cosce, fianchi), evidenziando una forma di vigilanza selettiva (Glauert et al., 

2009).

L’immagine corporea è  definita  come la  rappresentazione mentale  e 

affettiva che l’individuo ha del proprio corpo, influenzata da percezioni sensoriali, 

valutazioni  cognitive  ed  emozioni  correlate  (Cash,  2002).  Essa  si  sviluppa 

attraverso  l’interazione  tra  fattori  personali  come  l’autostima,  la  storia 

evolutiva, il genere e influenze socioculturali, in particolare i messaggi veicolati 

dai media e dai contesti relazionali significativi.  L’esposizione continuativa a 

standard estetici idealizzati, come magrezza, simmetria e tonicità, promossi da 

media tradizionali e social network, può generare un progressivo processo di 

interiorizzazione, ovvero l’assunzione di tali standard come criteri normativi di 

bellezza e desiderabilità sociale (Thompson et al., 2004).

Questa  interiorizzazione  è  stata  ampiamente  misurata  attraverso 

strumenti  psicometrici  validati,  come  il  Sociocultural  Attitudes  Towards  

Appearance Questionnaire – 4 Revised (SATAQ-4R), che valuta in che misura 

un individuo ha assorbito i modelli corporei proposti dalla cultura dominante 

(Schaefer  et  al.,  2017).  Alti  punteggi  al  SATAQ-4R  sono  associati  a  una 

maggiore probabilità di engagement attentivo verso corpi aderenti agli ideali 

estetici,  suggerendo  un  meccanismo  motivazionale  sottostante:  lo  sguardo 

viene  attratto  e  trattenuto  da  ciò  che  si  considera  desiderabile,  ideale  o 

normativamente rilevante.
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In questo senso, l’attenzione visiva non è neutra, ma riflette un dialogo 

continuo tra fattori motivazionali interni e segnali visivi esterni. L’orientamento e 

la  permanenza  dello  sguardo  su  immagini  corporee  possono  fungere  da 

indicatori impliciti dell’elaborazione sociale dell’immagine corporea, in quanto 

rilevano quali elementi visivi sono oggetto di elaborazione prolungata e quali 

vengono invece evitati o trascurati. Ad esempio, studi di eye-tracking condotti 

su  soggetti  con  disturbi  dell’alimentazione  hanno  mostrato  una  marcata 

tendenza a fissare con maggiore insistenza regioni del corpo percepite come 

problematiche, o a focalizzarsi su corpi altrui aderenti ai modelli di magrezza 

estrema (Rodgers et al., 2016).  Tali risultati si inseriscono nel quadro teorico 

delineato da Harrison e Fredrickson (2003), secondo cui l’esposizione a ideali 

culturali  promuove  processi  di  auto-oggettificazione  e  influenza  i  pattern 

attentivi. 

L’interiorizzazione degli ideali estetici, inoltre, interagisce con il processo 

di confronto sociale, ovvero la tendenza a valutare sé stessi in rapporto agli altri. 

Questo meccanismo, descritto da Festinger (1954), è particolarmente potente 

nel dominio dell’apparenza fisica, e viene spesso amplificato dall’uso quotidiano 

dei  social  media.  La  permanenza  dello  sguardo  su  corpi  idealizzati  può 

innescare processi di confronto ascendente, che accrescono il divario percepito 

tra  il  proprio  corpo  e  lo  standard  ideale,  alimentando  insoddisfazione  e 

comportamenti disfunzionali (Fardouly et al., 2015).

Dal punto di vista neurocognitivo, l’interiorizzazione degli ideali estetici 

può influenzare l’allocazione dell’attenzione attraverso meccanismi di salienza 

motivazionale. Stimoli congruenti con gli standard interiorizzati attivano sistemi 
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dopaminergici legati alla ricompensa, aumentando la probabilità che l’attenzione 

vi si mantenga (Aharon et al., 2001). Ciò suggerisce che l’attenzione visiva verso 

corpi idealizzati non sia soltanto un riflesso culturale, ma un comportamento 

appreso  che  può  assumere  valenza  incentivante,  analogamente  a  quanto 

avviene per altri stimoli appetitivi.

Tuttavia, la permanenza attentiva non sempre si traduce in approvazione 

o desiderio. In alcuni casi, può rappresentare un'espressione di iper-vigilanza 

ansiosa, come osservato nei soggetti affetti da dismorfofobia o disturbi legati 

all’immagine corporea (Buhlmann et  al.,  2008).  In  linea con questi  risultati, 

ricerche nell’ambito della psicologia dello sport hanno evidenziato come l’ansia 

e gli stati emotivi possano modulare i processi attentivi, aumentando la tendenza 

a fissarsi su stimoli percepiti  come minacciosi o salienti  (Janelle & Hatfield, 

2008).  In questi  individui, lo sguardo si fissa con insistenza su imperfezioni 

percepite,  sia nel  proprio corpo che in quello altrui,  innescando un ciclo di 

monitoraggio visivo e auto-valutazione negativa.

È dunque evidente che la permanenza attentiva sui corpi idealizzati o 

culturalmente valorizzati  non è un processo uniforme. Essa dipende da un 

complesso intreccio di fattori individuali (genere, età, orientamento sessuale, 

insoddisfazione corporea), sociali (norme estetiche, confronto sociale) e affettivi 

(ansia,  vergogna,  orgoglio).  L’eye-tracking,  in  questo  contesto,  consente  di 

rendere visibili queste dinamiche, fornendo dati oggettivi sui processi cognitivi e 

motivazionali che orientano lo sguardo e, implicitamente, il giudizio su di sé e 

sugli altri.
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Infine, si segnala l’importanza di considerare le differenze di genere nella 

risposta attentiva agli stimoli corporei. Mentre le donne sono più frequentemente 

oggetto di scrutinizzazione visiva e tendono a interiorizzare maggiormente gli 

ideali  estetici,  anche gli  uomini  mostrano crescenti  livelli  di  preoccupazione 

corporea,  specialmente  in  relazione  a  muscolosità,  altezza  e  proporzioni 

(Griffiths  et  al.,  2017).  La  ricerca  futura  dovrebbe  dunque  esplorare  la 

permanenza  attentiva  in  campioni  diversificati,  considerando  anche  le 

rappresentazioni maschili e le dinamiche culturali che influenzano la percezione 

del corpo negli altri generi.

1.7 La  permanenza  attentiva  in  ambito  sperimentale  e  clinico: 

applicazioni e implicazioni

Nel  contesto  della  ricerca  psicologica  sperimentale,  la  permanenza 

attentiva rappresenta una finestra privilegiata per indagare processi cognitivi 

impliciti,  spesso  non  accessibili  attraverso  tecniche  di  autovalutazione.  In 

particolare, l’impiego di paradigmi basati su eye-tracking consente di misurare 

con  alta  precisione  la  distribuzione  dell’attenzione  visiva  in  compiti  che 

richiedono la presentazione controllata di  stimoli,  facilitando l’analisi  di  bias 

attentivi,  strategie  di  elaborazione  e  differenze  individuali.  Questo  tipo  di 

approccio ha trovato ampia applicazione in numerosi ambiti, dalla psicologia 

della  percezione  alla  psicologia  sociale,  dalla  neuropsicologia  clinica  alla 

psicopatologia.

Una delle applicazioni più consolidate riguarda lo studio dei bias attentivi 

in soggetti con ansia sociale, disturbi alimentari e dismorfofobia corporea. In 
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questi contesti, la permanenza attentiva su stimoli minacciosi o corpo-correlati 

è interpretata come un marcatore implicito del disagio psicologico. Ad esempio, 

in  individui  con  ansia  sociale,  si  osserva  spesso  un  pattern  di  attenzione 

ipervigilante,  seguito  da  un  rapido  evitamento  dello  sguardo  da  volti  con 

espressioni negative, suggerendo un processo ambivalente di attrazione-rifiuto 

(Mogg  &  Bradley,  2002).  In  modo  analogo,  soggetti  con  disturbi 

dell’alimentazione mostrano una maggiore  permanenza attentiva  su  regioni 

corporee specifiche, tanto in immagini di sé quanto in quelle altrui, riflettendo 

un’elaborazione selettiva dell’informazione visiva legata all’immagine corporea 

(Dobson et al., 2021).

La possibilità di identificare pattern oculomotori ha reso l’eye-tracking uno 

strumento promettente non solo per la diagnosi, ma anche per la valutazione 

dell’efficacia degli interventi clinici. Alcuni studi hanno impiegato protocolli pre e 

post trattamento per monitorare l’evoluzione dell’attenzione visiva in pazienti 

sottoposti  a  terapie  cognitivo-comportamentali  (CBT),  evidenziando  una 

riduzione della permanenza attentiva su stimoli disturbanti e un incremento nella 

capacità di distribuire l’attenzione in modo più flessibile (Price et al., 2016). 

In ambito neuropsicologico, l’analisi della permanenza attentiva è stata 

utilizzata per valutare deficit cognitivi in pazienti con danni cerebrali, demenza o 

disturbi  neuroevolutivi.  Ad  esempio,  nei  pazienti  affetti  da  neglect  spaziale 

unilaterale,  l’eye-tracking rivela  una  marcata  asimmetria  nell’esplorazione 

visiva, con una ridotta permanenza attentiva nelle regioni spaziali contralesionali 

(Bartolomeo  &  Thiebaut  de  Schotten,  2016).  Questo  tipo  di  misurazione 
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consente  non  solo  una  diagnosi  più  fine,  ma  anche  il  monitoraggio  della 

riabilitazione, offrendo parametri quantitativi oggettivi e ripetibili.

Inoltre, la permanenza attentiva ha acquisito rilievo nella valutazione dei 

processi  cognitivi  nei  soggetti  con  disturbi  dello  spettro  autistico  (ASD). 

Numerose  ricerche  hanno  documentato  una  permanenza  attentiva 

significativamente ridotta su stimoli sociali (es. occhi, volti) e una tendenza a 

focalizzarsi  su  elementi  non  sociali  (es.  oggetti,  texture),  suggerendo  una 

diversa modalità di elaborazione delle informazioni ambientali (Chita-Tegmark, 

2016). Tali evidenze confermano la rilevanza dell’eye-tracking nella costruzione 

di profili  cognitivi  personalizzati  e nella progettazione di interventi  mirati,  ad 

esempio attraverso training attentivi basati su biofeedback.

Queste applicazioni cliniche si affiancano a un crescente interesse in 

contesti non clinici, in cui la permanenza attentiva diventa un indicatore della 

qualità dell’esperienza percettiva ed emotiva. 

Oltre all’ambito clinico, la permanenza attentiva trova impiego anche nella 

ricerca applicata,  in  particolare in  neuroestetica,  psicologia del  marketing e 

Human-Computer  Interaction  (HCI).  In  neuroestetica,  ad  esempio,  la 

misurazione della permanenza attentiva su opere d’arte permette di inferire il 

livello di coinvolgimento emotivo e cognitivo, aprendo prospettive interessanti 

per comprendere il ruolo dell’attenzione nella fruizione estetica (Cela-Conde et 

al., 2011). 

In  ambito  commerciale,  l’eye-tracking  viene  usato  per  ottimizzare  il 

posizionamento di  prodotti  e messaggi pubblicitari,  valutando quali  elementi 

visuali  attraggono  e  mantengono  l’attenzione  dei  consumatori.  Infine, 
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nell’ambito  dell’interazione  uomo-macchina,  la  permanenza  attentiva  è 

impiegata  per  progettare  interfacce  più  intuitive,  in  cui  l’allocazione 

dell’attenzione possa essere facilitata da  layout visivi  coerenti  con i  pattern 

naturali di esplorazione oculare.

Va sottolineato che, nonostante il potenziale informativo elevato, l’uso 

della permanenza attentiva come indice sperimentale richiede una rilevante 

attenzione metodologica. È necessario, infatti, controllare per fattori confondenti 

quali la salienza visiva, la complessità dello stimolo, la durata dell’esposizione e 

le aspettative del partecipante. La costruzione di AOI (aree di interesse) deve 

seguire  criteri  standardizzati,  per  garantire  la  replicabilità  degli  studi  e  la 

comparabilità dei risultati (Holmqvist et al., 2011). Inoltre, l’interpretazione dei 

dati oculomotori deve essere sempre contestualizzata in relazione agli obiettivi 

cognitivi  del  compito,  evitando  inferenze  automatiche  che  trascurino  la 

molteplicità delle componenti psicologiche coinvolte.

In conclusione, la permanenza attentiva si configura come uno strumento 

trasversale e polifunzionale, in grado di connettere le evidenze della psicologia 

cognitiva con applicazioni cliniche, educative e tecnologiche. La sua capacità di 

fornire misure ecologicamente valide, oggettive e sensibili ai cambiamenti nel 

tempo ne fa una risorsa fondamentale per lo studio del comportamento umano, 

soprattutto  in  contesti  in  cui  la  verbalizzazione  dell’esperienza  è  difficile, 

inaffidabile  o  parziale.  In  prospettiva,  la  ricerca  futura  potrà  valorizzare 

ulteriormente  la  permanenza attentiva  come indicatore  chiave,  combinando 

l’eye-tracking con altre tecniche, come il neuroimaging e le misure fisiologiche 
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per ottenere una visione più completa dei processi cognitivi e costruire modelli 

predittivi sempre più accurati. 

1.8 La  permanenza  attentiva  su  corpi  con  alto  BMI  in  soggetti 

normopeso: evidenze e interpretazioni

L’analisi della permanenza attentiva su corpi con differenti gradi di indice 

di massa corporea (BMI) rappresenta un ambito di crescente interesse nella 

psicologia cognitiva e sociale, in quanto consente di esplorare il modo in cui gli 

individui  elaborano  visivamente  gli  stimoli  corporei  in  base  alle  proprie 

caratteristiche psicologiche, ideologiche e culturali.  Un caso particolarmente 

rilevante, e spesso trascurato, riguarda i soggetti normopeso che, in assenza di 

disturbi alimentari conclamati, mostrano una permanenza attentiva marcata su 

corpi ad alto BMI.

Diversi  studi  suggeriscono  che  tale  pattern  visivo  non  è  puramente 

accidentale  o  casuale,  ma riflette  un’elaborazione attiva  e  complessa dello 

stimolo  corporeo.  In  ambito  sperimentale,  è  stato  osservato  che  i  soggetti 

normopeso tendono a  soffermarsi  più  a  lungo su  regioni  corporee  ad  alto 

contenuto di grasso, in particolare in aree come l’addome, le cosce e i fianchi, 

rispetto ad aree magre o toniche (Glauert et al., 2010; Dondzilo et al., 2019). 

Questa  maggiore  permanenza  attentiva  può  essere  interpretata  secondo 

diverse chiavi di lettura.

Dal punto di vista motivazionale, la prolungata attenzione verso corpi con 

alto BMI può derivare da un meccanismo di confronto sociale verso il basso 
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(downward  social  comparison),  descritto  da  Festinger  (1954).  In  questo 

processo, gli individui confrontano il proprio corpo con quello di soggetti percepiti 

come meno attraenti o meno aderenti agli ideali culturali di magrezza, al fine di 

mantenere o incrementare l’autostima corporea. La fissazione prolungata su 

corpi con adiposità marcata rappresenterebbe quindi una strategia implicita di 

autoregolazione psicologica, nella quale l’osservazione prolungata rafforza un 

senso di conformità o superiorità rispetto all’oggetto osservato.

Un’altra possibile interpretazione risiede nel carattere ambivalente di tali 

stimoli: corpi ad alto BMI evocano spesso una reazione mista di attrazione-

repulsione, legata al contrasto tra la salienza visiva dello stimolo e i  giudizi 

morali,  estetici  o  culturali  associati.  Secondo  la  prospettiva  della  “norm 

violation”, gli stimoli corporei che si discostano da standard normativi possono 

suscitare un interesse maggiore proprio in virtù della loro devianza percettiva 

(Rodgers et al., 2019). Tale interesse si traduce in una permanenza attentiva più 

lunga, non necessariamente associata a un giudizio positivo, ma legata alla 

necessità di elaborare e categorizzare uno stimolo non previsto.

Un altro contributo teorico utile alla comprensione del fenomeno deriva 

dai modelli di attenzione affettivamente modulata, secondo i quali stimoli con 

contenuto emotivo ambiguo o rilevante per sé vengono mantenuti più a lungo 

nel focus attentivo (Pessoa, 2009). I corpi ad alto BMI possono evocare una 

gamma di emozioni come compassione, disgusto, curiosità, colpa, che rendono 

più difficile il disimpegno dello sguardo. Questa difficoltà risulta particolarmente 

marcata nei soggetti normopeso esposti a contesti sociali fortemente normativi, 

nei quali il corpo grasso è spesso oggetto di stigma e bias impliciti, confermando 
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il ruolo centrale dei processi di stigmatizzazione del peso nella modulazione 

dell’attenzione.

Le evidenze neuroscientifiche supportano ulteriormente queste ipotesi. 

Studi di  eye-tracking combinati a tecniche di  neuroimaging funzionale hanno 

mostrato che l’osservazione di corpi sovrappeso attiva non solo le aree visive e 

corporee (come EBA e FBA), ma anche strutture legate all’elaborazione sociale 

e affettiva, come l’amigdala e il cingolato anteriore (Schwartz et al., 2018). Ciò 

suggerisce che l’attenzione visiva verso questi stimoli non si limiti a una risposta 

bottom–up alla loro salienza percettiva, ma coinvolga anche processi valutativi 

di ordine superiore.

Un  aspetto  particolarmente  interessante  riguarda  il  ruolo  della 

interiorizzazione  degli  ideali  di  magrezza.  Secondo  il  modello  proposto  da 

Thompson  e  colleghi  (1999),  l’assorbimento  interno  dei  canoni  di  bellezza 

promossi dai media può modulare in modo significativo la risposta attentiva agli 

stimoli corporei. In soggetti normopeso con alta interiorizzazione, si osserva 

spesso una maggiore fissazione su aree percepite come “problematiche” nei 

corpi  altrui,  non  tanto  per  attrazione  quanto  per  controllo  o  monitoraggio 

implicito. In questo senso, la permanenza attentiva su corpi con alto BMI può 

essere  il  riflesso di  una valutazione automatica rispetto  a  standard  estetici 

introiettati e mantenuti attraverso la vigilanza visiva.

Inoltre, alcuni autori sottolineano che la familiarità con corpi normativi può 

indurre una maggiore attenzione agli stimoli meno familiari, in quanto questi 

ultimi si discostano dalle aspettative percettive consolidate. Tale fenomeno si 

iscrive nel più ampio quadro delle teorie predittive dell’attenzione (Summerfield 
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&  Egner,  2009),  secondo  cui  gli  stimoli  inattesi  generano  una  violazione 

predittiva  che necessita  di  elaborazione supplementare,  traducendosi  in  un 

aumento del dwell time.

Infine,  dal  punto  di  vista  metodologico,  l’analisi  della  permanenza 

attentiva  su  stimoli  ad  alto  BMI  può  fornire  una  valida  alternativa  alla 

misurazione  esplicita  dell’atteggiamento  corporeo,  spesso  condizionata  da 

desiderabilità sociale e processi di autocensura. I pattern oculomotori, essendo 

difficilmente controllabili, offrono un accesso più diretto alle valutazioni implicite 

e possono contribuire a una migliore comprensione del rapporto complesso tra 

corpo osservato e identità corporea dell’osservatore.

Queste considerazioni teoriche trovano applicazione diretta nella parte 

sperimentale di questa ricerca, volta a verificare in che modo la permanenza 

attentiva  vari  in  funzione  del  BMI  degli  stimoli  corporei.  In  particolare, 

l’attenzione sarà rivolta al confronto tra corpi che si collocano entro i canoni 

normativi e corpi che se ne discostano.
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CAPITOLO 2

Studio sulla permanenza attentiva su stimoli-corpo con differente 

BMI

2.1 Introduzione allo studio

Il  presente studio ha indagato la capacità di trattenere l’attenzione di 

stimoli corporei con differenti livelli di BMI. In particolare, è stato avviato con 

l’ipotesi che i partecipanti mostrassero una permanenza attentiva più marcata 

verso corpi con BMI estremi, quindi non solo verso corpi con BMI elevato, ma 

anche con BMI particolarmente basso. Questa ipotesi, già presente nella fase 

di progettazione, si basava su un’osservazione intuitiva coerente con le ultime 

riflessioni esposte e con successiva letteratura a supporto (Glauert et al., 2010; 

Dondzilo et al., 2019): i corpi che si discostano dagli standard estetici normativi, 

sia in eccesso che in difetto, tendono a suscitare una più intensa elaborazione 

attentiva.  In  tal  senso,  entrambe queste  tipologie  corporee,  proprio  perché 

percepite come più salienti dal punto di vista sociale e culturale, si riteneva 

potessero suscitare un maggiore coinvolgimento attentivo rispetto a corpi con 

BMI intermedio.

Oltre a valutare l’eventuale effetto di permanenza attentiva su stimoli 

corporei con differente BMI, lo studio si proponeva di indagare, seppur in forma 

esplorativa, se tale effetto fosse moderato dai punteggi di interiorizzazione degli 

ideali di aspetto e delle pressioni esterne legate all’aspetto. 
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2.2 Metodo

2.2.1 Partecipanti 

Per  lo  studio  sono  state  selezionate  50  persone  di  sesso  biologico 

femminile e di etnia caucasica, con età compresa tra 18 e 30 anni (M: 22.38; 

SD: 2.04; 4 persone mancine), con BMI normopeso, compreso tra 16.65 e 27.39 

(M:  21.30;  SD:  2.39),  e  senza  diagnosi  di  disturbo  della  nutrizione  e 

dell’alimentazione. 

2.2 Materiale

Per la prima sessione dello studio (somministrata online) è stata utilizzata 

la  versione  italiana  del  questionario  SATAQ-4R  (Schaefer  et  al.,  2017).  Il 

questionario è tra gli strumenti più comunemente utilizzati per valutare il ruolo 

delle influenze socioculturali sull’immagine corporea. Il questionario si compone 

di 31 item: 15 fanno riferimento all’interiorizzazione dell’aspetto corporeo ideale, 

mentre gli altri 16 fanno riferimento alle pressioni esterne sull’aspetto fisico. 

Gli item di interiorizzazione dell’aspetto corporeo ideale fanno riferimento 

alla propria persona, relativamente ai temi di magrezza, muscolosità e attrattività 

generale, mentre quelli legati alle pressioni esterne sull’aspetto corporeo fanno 

riferimento alle altre persone, ed in particolare a famiglia, coetanei, persone 

significative della propria vita e social media. 

Ciascun item è valutato su una scala Likert a 5 punti, da 1 = “molto in 

disaccordo” a 5 = “molto d’accordo” (si veda la tabella A in appendice per gli item 

relativi a ciascun costrutto).

Per la seconda sessione in laboratorio dello studio sono stati utilizzati 

stimoli  corporei  femminili  selezionati  dal  database sviluppato da Mousally e 

40



collaboratori (2017). Nello specifico sono stati utilizzati 3 stimoli corporei: i) con 

estremo  sottopeso  (BMI:  13.9),  corrispondente  all’estremo  inferiore  della 

finestra Very Severe Underweight, ii) con BMI intermedio (BMI: 19.79) e iii) con 

estremo sovrappeso (BMI: 120.29), corrispondente all’estremo superiore della 

finestra Obesity Class III (Very Severe Obesity). 

Gli stimoli corporei rappresentano un corpo intero di donna in posizione 

frontale, indossante una maglietta a maniche corte e pantaloncini bianchi, e 

senza volto (si veda la Figura 1 per l’immagine dei 3 corpi). 

2.2.3 Procedura

Alle partecipanti che hanno acconsentito alla partecipazione dello studio 

è stato inviato un link online attraverso il quale è stato chiesto, dopo aver preso 

visione del consenso informato, di riferire informazioni relative al proprio peso e 

alla  propria  altezza  (informazioni  necessarie  per  calcolare  il  BMI  delle 

partecipanti),  di  indicare  se  avevano  al  momento  del  test  una  diagnosi  di 

disturbo della nutrizione e dell’alimentazione effettuata da un/una professionista, 

e di completare la versione italiana del SATAQ-4. Le partecipanti senza diagnosi 

di disturbo dell’alimentazione e nutrizione e con BMI compreso tra 16.6 e 27.39 

sono state ricontattate per la sessione in laboratorio. 

Durante la sessione in laboratorio, alle partecipanti è stata proposta una 

versione del paradigma di ‘attention holding’ mentre veniva registrata l’attività 

oculomotoria attraverso un eye-tracker (Eyelink 1000 plus). 

In un primo momento, alle partecipanti è stato chiesto di compilare e 

firmare il consenso informato in cui venivano indicate le informazioni relative alla 

procedura dell’esperimento e l’uso dell’eye-tracking, al trattamento dei dati e alla 
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possibilità di ritirarsi dallo studio in qualsiasi momento. Successivamente, le 

partecipanti venivano fatte sedere a 60 cm dallo schermo e istruite a mantenere 

il  capo  stabile  utilizzando  un  poggiatesta  regolabile,  per  ridurre  artefatti  di 

movimento.  Alle  partecipanti  veniva  poi  chiesto  di  eseguire  una  fase  di 

calibrazione e validazione dei movimenti oculari, che consisteva nel compiere 

delle  saccadi  verso 3 punti  che apparivano lungo la linea orizzontale dello 

schermo. Terminata la fase di calibrazione e validazione dei movimenti oculari, 

le partecipanti sono state guidate nelle istruzioni del compito e nei primi 12 trials 

di  prova;  dopo  aver  familiarizzato  con  il  compito,  iniziava  l’esperimento. 

L’esperimento era composto da 288 trials intervallati da 3 pause e durava circa 

20 minuti.

Una prova sperimentale consisteva nei seguenti passaggi. Un punto di 

fissazione veniva mostrato al centro dello schermo per 600 ms accompagnato 

da un suono per catturare l’attenzione. Successivamente veniva presentato lo 

stimolo corporeo al centro dello schermo, alle partecipanti veniva chiesto di 

ignorare tale stimolo. Dopo un periodo di tempo di 100 o 500 ms (Stimulus 

Onset Asynchrony -  SOA) veniva presentato, alla destra o alla sinistra dello 

stimolo corporeo, un quadrato nero (target). Alle partecipanti era a questo punto 

chiesto di compiere una saccade, nel modo più rapido e accurato possibile, 

verso il target. Infine, compariva una pagina bianca per 900 ms, che segnalava 

la fine di un target e preparava all’inizio del trial successivo. Si veda la Figura 1 

per un’esemplificazione della procedura. 
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2.2.4 Analisi

Il tempo di reazione (RT) di inizio della saccade veniva misurato a partire 

dalla  comparsa  del  target.  In  particolare,  i  TR nei  trials corretti  sono  stati 

analizzati utilizzando modelli a effetti misti generalizzati (GMM). L’accuratezza 

è stata analizzata utilizzando un modello misto lineare generalizzato (GLMM). 

L’analisi è stata eseguita utilizzando la libreria  lme4 (Bates et al., 2015) sul 

software R (R Core Team, 2016). Per trovare la migliore approssimazione al 

modello vero, è stato seguito un approccio al confronto dei modelli con  AIC 

(Akaike Information Criterion) e ‘peso AIC’ come indici di qualità di adattamento. 

Si è partiti dal modello più semplice con il solo fattore causale ‘partecipante’ e si 

è proceduto con l’aggiunta di predittori e, in particolare, con la ponderazione 

degli  effetti  delle  manipolazioni  principali.  Per verificare se le manipolazioni 

sperimentali  influenzassero  statisticamente  i  tempi  di  risposta,  sono  state 
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ispezionate  visivamente  le  stime  del  modello  relative  alle  differenze  tra  le 

condizioni. 

2.3 Risultati

Questionario SATAQ-4R. La Tabella 1 mostra i risultati del questionario. 

In  particolare,  gli  indici  di  interiorizzazione e pressione sono stati  divisi  nei 

sottocomponenti previsti dal questionario. Sono state calcolate la media e la 

deviazione  standard  dell’interiorizzazione  dell’ideale  di  attrattività  generale, 

magrezza e muscolosità e della pressione esterna sull’aspetto fisico di famiglia, 

coetanei  e  persone significative della  propria  vita  e  social  media.  I  risultati 

mostrano in generale livelli intermedi di interiorizzazione degli ideali corporei di 

attrattività generale, magrezza e muscolosità e livelli bassi di pressioni sociali. 

Questo è vero per tutti gli indici tranne che per la pressione dei social media, 

che ha un punteggio al di sopra della media della scala. 

Compito  di  ‘attention  holding’.  I  risultati  hanno  mostrato  un’elevata 

accuratezza delle partecipanti (98.57%).  Trials con TR maggiori di 800 ms e 

minori  di  80 ms sono stati  scartati  (0.93% dei  trials).  L’analisi  dei  tempi  di 

reazione è stata eseguita inserendo predittori di SOA (100 ms, 500 ms) e BMI 

(basso, intermedio, alto) come effetti fissi, e la loro interazione. I risultati hanno 

mostrato un effetto principale significativo del SOA (Estimate = -13.78; S.E. = 

1.13; t = -12.23; p < 0.001). I risultati suggeriscono tempi di reazione più rapidi 
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con SOA di 500 ms (M = 180.20; DS = 58.78) rispetto a SOA di 100 ms (M = 

198.90;  DS =  75.61).  L'effetto  principale  di  BMI  è  risultato  significativo 

(Estimate = -2.93; S.E. = 1.27; t = -2.30; p = 0.02), suggerendo tempi di reazione 

più rapidi per BMI alto (M = 186.90; DS = 70.44) rispetto a BMI intermedio (M = 

187.55; DS = 66.95). In aggiunta, è risultata significativa l’interazione tra SOA e 

BMI (Estimate = 3.93;  S.E. = 1.51;  t = 2.60;  p = 0.009). Questa interazione 

suggerisce che, ad un SOA di 100 ms, i tempi di reazione sono maggiori quando 

il corpo ha un BMI intermedio (M = 196.27) rispetto a quando ha un BMI alto (M = 

193.85; Estimate = 2.93; S.E. = 1.27; t = 2.30; p = .05) e quando il corpo ha un 

BMI basso (M = 197.6) rispetto a quando ha un BMI alto (M = 193.85; Estimate = 

-4.89; S.E. = 1.31; t = -3.74; p = .0005). Ad un SOA di 500 ms invece, i tempi di 

reazione risultano essere maggiori quando il corpo ha un BMI basso (M = 182.5) 

rispetto a quando ha un BMI intermedio (M = 178.47; Estimate = -3.55; S.E. = 

1.21; t = -2.94; p = .009). Si veda Figura 2. 
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Analisi  esplorative  :    correlazione  tra  dati  saccadici  e  indici   

comportamentali. Sono state inoltre svolte delle correlazioni per indagare se la 

risposta  saccadica  a  corpi  con  diverso  BMI  poteva  essere  influenzata 

dall’importanza che ciascuna partecipante ha attribuito alla propria immagine 

corporea  e  alle  pressioni  esterne  sull’aspetto.  Tuttavia,  si  tratta  di  analisi 

esplorative, dal momento che la numerosità campionaria (N = 50) potrebbe non 

essere adeguata. 

i) interazione tra BMI dei corpi e interiorizzazione dell’attrattività generale: 

la correlazione è stata svolta utilizzando modelli lineari generalizzati inserendo 

come  effetti  fissi  l’interazione  tra  BMI  dei  corpi  e  il  valore  medio  di 

interiorizzazione dell’ideale di attrattività generale, divisi per SOA. A 100 ms di 

SOA, si osserva un’interazione significativa tra corpo con BMI alto e indice 

medio di interiorizzazione dell’attrattività (Estimate = 19.25;  S.E.  = 6.01;  t = 

3.20): questa correlazione sta a significare che all’aumentare dell’importanza 

che attribuisco all’attrattività generale, aumenta l’attenzione che presto al corpo 

con BMI elevato (si veda Figura 3). Nessuna correlazione significativa si osserva 

a 500 ms di SOA (tutti i ps sono < 0.58).
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Nessun’altra correlazione risulta significativa. 

Tabella 2. Sintesi dei risultati dello studio.

Analisi Risultato Statistiche

Effetto principale SOA Tempi di reazione più rapidi con SOA 
= 500 ms rispetto a SOA = 100 ms

Estimate = -13.78; S.E. = 1.13; t = 
-12.23; p < 0.001

Effetto principale BMI alto vs 
intermedio

Tempi di reazione più rapidi per BMI 
alto rispetto a BMI intermedio

Estimate = -2.93; S.E. = 1.27; t = 
-2.30; p = 0.02

Interazione SOA × BMI A SOA = 100 ms: TR maggiori per BMI 
intermedio e basso rispetto a BMI alto;
A SOA = 500 ms: TR maggiori per BMI 
basso rispetto a BMI intermedio

Estimate = 3.93; S.E. = 1.51; t = 
2.60; p = 0.009

Correlazione BMI alto × 
Interiorizzazione attrattività 
(SOA 100 ms)

All’aumentare dell’interiorizzazione 
dell’attrattività aumenta l’attenzione 
verso corpi con BMI alto

Estimate = 19.25; S.E. = 6.01; t = 
3.20; p < 0.01

Correlazioni ulteriori Nessuna significatività -
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Capitolo 3 

Discussione generale e possibili idee per ricerche future

3.1 Discussione

Il presente capitolo si propone di discutere criticamente i risultati ottenuti, 

mettendoli in relazione con le ipotesi iniziali e con il quadro teorico delineato nel 

capitolo 1.  In  particolare,  l’esperimento era stato avviato con l’ipotesi  che i 

partecipanti mostrassero una permanenza attentiva più marcata verso corpi con 

BMI estremi (alto e basso), in quanto percepiti come maggiormente salienti dal 

punto di  vista sociale e culturale.  Tale ipotesi  trovava fondamento sia nelle 

riflessioni teoriche relative alla salienza motivazionale e ai processi di confronto 

sociale, sia nelle evidenze empiriche che indicano una maggiore attenzione 

rivolta  a  stimoli  corporei  non conformi  agli  standard  normativi.  Pertanto,  la 

discussione  che  segue  intende  evidenziare  in  che  misura  i  dati  raccolti 

confermino o mettano in discussione queste previsioni,  integrando i  risultati 

sperimentali con le prospettive già presentate nella letteratura.

I risultati  hanno mostrato che il  BMI del corpo presentato influenza il 

tempo necessario per iniziare una saccade verso il target periferico, suggerendo 

che la permanenza attentiva può essere modulata dalle caratteristiche corporee. 

In particolare, a SOA di 100 ms, i corpi con BMI basso hanno prodotto TR 

maggiori rispetto ai corpi con BMI alto, mentre i corpi con BMI intermedio hanno 

generato TR maggiori rispetto a quelli con BMI alto. Questo risultato indica che, 

a brevi latenze, i corpi con BMI basso e intermedio mantengono maggiormente 

l’attenzione rispetto ai corpi con BMI alto. A SOA di 500 ms, invece, i TR risultano 

maggiori  per  i  corpi  con  BMI  basso  rispetto  ai  corpi  con  BMI  intermedio, 
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suggerendo che la permanenza attentiva su corpi con BMI basso sia presente 

anche a latenze più lunghe. È inoltre interessante notare che, in generale, il 

corpo con BMI  basso sembra catturare  maggiormente l’attenzione:  sembra 

infatti che le partecipanti abbiano più difficoltà a distogliere lo sguardo da questo 

corpo per spostare l’attenzione verso il target. Allo stesso tempo, il corpo con 

BMI  alto  sembra  essere  lo  stimolo  meno  efficace  di  tutti  a  mantenere 

l’attenzione. 

Le analisi  esplorative hanno inoltre mostrato che, a 100 ms di  SOA, 

l’interiorizzazione dell’ideale di attrattività generale modula la risposta saccadica 

ai  corpi  con  BMI  alto:  all’aumentare  dell’interiorizzazione,  aumenta  la 

permanenza attentiva su corpi con BMI alto. 

Nel complesso, questi risultati confermano che la permanenza attentiva 

dipende dalle caratteristiche percettive degli stimoli corporei e che è influenzata 

dal loro significato sociale e affettivo. 

Tuttavia, alcuni limiti devono essere considerati. In particolare, gli stimoli 

utilizzati  erano  immagini  computer-generate  senza  volto:  questa  scelta  ha 

permesso di garantire un elevato livello di controllo sperimentale, eliminando 

variabili potenzialmente confondenti come l’espressione facciale, l’attrattività del 

volto o altri indici relazionali. Tuttavia, tale controllo è stato ottenuto a scapito 

della validità ecologica, in quanto nella vita quotidiana il corpo è inevitabilmente 

percepito in integrazione con il volto, l’abbigliamento e una molteplicità di segnali 

sociali.  La  sfida  per  le  ricerche  future  sarà  quindi  quella  di  mantenere  un 

adeguato equilibrio tra rigore sperimentale e realismo ecologico, ad esempio 

attraverso l’impiego di stimoli standardizzati ma maggiormente rappresentativi 

delle interazioni sociali reali. 
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Questi  risultati  offrono  un  contributo  originale  alla  letteratura  sulla 

permanenza attentiva, evidenziando come un attributo corporeo specifico, il 

BMI, sia in grado di modulare i processi di permanenza attentiva. Tali evidenze 

aprono la strada a ricerche future mirate a chiarire il ruolo di fattori individuali e  

culturali nella relazione tra elaborazione attentiva e percezione del corpo altrui.

3.2 Possibili idee per ricerche future

Alla luce dei risultati ottenuti, diverse piste di indagine si aprono 

per  approfondire  ulteriormente  il  ruolo  delle  caratteristiche  corporee  nella 

permanenza attentiva e le dinamiche psicologiche sottostanti. 

Un primo ambito di sviluppo riguarda l’inclusione di corpi maschili 

come stimoli  sperimentali,  allo scopo di  esplorare se e come le dimensioni 

corporee  influenzino  la  permanenza  attentiva  in  funzione  del  genere  dello 

stimolo. A tal fine sarà necessario disporre di database che includano immagini 

corporee maschili standardizzate e classificate per BMI, al fine di assicurare il 

controllo sperimentale e la comparabilità dei risultati. 

In parallelo è auspicabile estendere il campione a partecipanti di genere 

maschile, al fine di valutare la variabilità nella risposta attentiva e il ruolo delle 

influenze socioculturali sull’immagine corporea legate al genere. 

Un  altro  approfondimento  rilevante  consiste  nell’esaminare  variabili 

corporee aggiuntive che possono influenzare la salienza sociale del corpo, e di 

conseguenza  la  sua  capacità  di  trattenere  l’attenzione.  Allo  stesso  modo, 

caratteristiche come l’abbigliamento possono veicolare informazioni relative allo 

status, anch’esso un indice di rilevanza sociale. Inoltre, stimoli dinamici o in 
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contesti  sociali  simulati  potrebbero  aumentare  l’ecologicità  del  paradigma 

sperimentale. 

Dal  punto  di  vista  metodologico,  future  ricerche potrebbero integrare 

l‘eye-tracking con tecniche e metodi neurofisiologici e di neuroimmagine, per 

valutare  i  correlati  funzionali  e  strutturali.  Tale  approccio  multimodale 

permetterebbe  di  distinguere  con  maggiore  precisione  le  componenti 

automatiche da quelle motivazionali dell’elaborazione attentiva. 

Infine,  risulta  di  grande  interesse  esplorare  in  che  misura  interventi 

psicoeducativi o esperienze di esposizione critica ai modelli  estetici culturali 

siano in grado di modificare pattern attentivi osservati. Tali ricerche avrebbero 

importanti  implicazioni  applicative,  in  particolare  nella  prevenzione 

dell’insoddisfazione corporea e nella promozione del benessere psicologico.

In conclusione, i risultati dello studio offrono un contributo rilevante alla 

comprensione  dei  meccanismi  attentivi  legati  alla  percezione  corporea, 

mostrando  come  la  permanenza  attentiva  sia  modulata  non  solo  dalle 

caratteristiche fisiche degli stimoli (BMI), ma anche da fattori psicologici quali 

l’interiorizzazione degli  ideali  estetici.  Queste evidenze rafforzano l’idea che 

l’eye-tracking  rappresenti  uno  strumento  privilegiato  per  indagare  processi 

impliciti  difficilmente  accessibili  attraverso  misure  auto-riferite.  Allo  stesso 

tempo,  la  natura  esplorativa  di  alcune analisi  e  la  numerosità  campionaria 

limitata suggeriscono cautela nell’interpretazione dei risultati.

Studi futuri potranno ampliare la ricerca attraverso campioni più ampi e 

diversificati  per  genere  ed  etnia,  includere  una  maggiore  varietà  di  stimoli 

corporei e integrare l’eye-tracking con altre misure (ad esempio neuroimaging o 

51



indici fisiologici), al fine di ottenere una comprensione più completa dei processi 

attentivi e motivazionali. 

Un’ulteriore  prospettiva  di  approfondimento  riguarda  le  implicazioni 

applicative, sia in ambito clinico, per la valutazione e il trattamento dei disturbi 

dell’immagine corporea, sia in ambito sociale e educativo, dove una maggiore 

consapevolezza dei  meccanismi attentivi  potrebbe contribuire a strategie di 

prevenzione e sensibilizzazione rispetto allo stigma legato al peso.

In questo senso, il BMI si conferma non soltanto come un indicatore di 

salute  fisica,  ma  anche  come una  variabile  psicologica  e  sociale  cruciale, 

capace  di  modulare  il  modo  in  cui  gli  individui  osservano,  interpretano  e 

giudicano i corpi. Ribadire tale centralità significa riconoscere che lo studio della 

permanenza attentiva non ha solo un valore descrittivo, ma può offrire strumenti 

utili  per  comprendere  e  contrastare  i  processi  di  stigmatizzazione  legati  al 

corpo.
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APPENDICE

TABELLA A1.  Sociocultural  Attitudes  Towards  Appearance  Questionnaire-4-

Revised (SATAQ-4R) – versione italiana

Item di interiorizzazione:

01. Per me è importante apparire muscolosa

02. Per me è importante avere un bell’aspetto con gli abiti che indosso

03. Voglio che il mio corpo sembri molto magro 

04. Penso molto a sembrare muscolosa

05. Penso molto al mio aspetto

06. Penso molto a sembrare magra

07. Voglio essere bella

08. Voglio che il mio corpo sembri muscoloso

09. Non penso molto al mio aspetto

10. Non voglio che il mio corpo sembri muscoloso

11. Voglio che il mio corpo sembri molto snello

12. Per me è importante essere attraente 

13. Penso molto ad avere poco grasso corporeo

14. Non penso molto a come appaio

15. Vorrei avere un corpo che sembri molto muscoloso



Item di pressione:

16. Sento  le  pressioni  dei  membri  della  mia  famiglia  a  sembrare  più 

magra

17. Sento le pressioni dei membri della mia famiglia a migliorare il  mio 

aspetto

18. I membri della mia famiglia mi incoraggiano a diminuire la quantità di 

grasso del mio corpo

19. I membri della mia famiglia mi incoraggiano ad essere in gran forma

20. I miei coetanei mi incoraggiano ad essere più magra

21. Sento le pressioni dei miei coetanei a migliorare il mio aspetto

22. Sento le pressioni dei miei coetanei a sembrare in gran forma

23. Ricevo pressioni da parte dei miei coetanei a diminuire la quantità di 

grasso del mio corpo

24. Persone significative per me mi incoraggiano a essere più magra

25. Sento le pressioni di persone significative a migliorare il mio aspetto

26. Sento le pressioni di persone significative a sembrare in gran forma

27. Ricevo pressioni da parte di persone significative a diminuire la quantità 

di grasso del mio corpo

28. Sento le pressioni dei media ad apparire in gran forma

29. Sento le pressioni dei media a sembrare più magra

30. Sento le pressioni dei media a migliorare il mio aspetto

31. Sento le pressioni dei media a diminuire la quantità di grasso del mio 

corpo
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